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SCRITTORI ITALIANI: Arbasino 

Il principe 
demistificato 
In questa nuova opera dell'autore de « La bella di Lodi » 

il ritratto di un colonizzatore da strapazzo 

ALBERTO ARBASINO, e II 
principe costante », Einau
di, pp. 136, L. 1.600. 

11 penultimo libro di Alber
to Arbasino, La bella di Lodi, 
era a suo modo un racconto 
sociale. Rifacendo 11 verso al 
romanzi d'appendice, narrava 
i difficili amori e le giuste 
nozze di una ricca ereditie
ra con un povero garagista: 
Cenerentolo e la Principessa 
Azzurra, insomma, anche se 
11 protagonista veniva bacia
to dalla fortuna non per la 
sua bellezza né tanto meno 
per le virtù morali, ma per 
una dotazione sessuale super
lativa. E anche se, soprattut
to, il matrimonio gli si rive
lava come una gabbia d'oro. 
nella quale ingrigire borghe
semente perdendo la sua au
tentica vitalità plebea. 

Questa nuova opera dello 
scrittore ha addirittura un 
contenuto politico d'attualità. 
Stavolta lo spunto è offer
to dal dramma omonimo del 
grande secentista spagnolo Pe-
dro Calderòn de la Barca. Ri
scrivendolo, Arbasino ha me
scolato spassosamente ingre
dienti disparati: scenografie 
cartolinesche, ariette e cori 
melodrammatici, tiritere in
sensate, canzoncine da cabaret, 
fumetti neri, commedia mon
dana, teatro delia crudeltà 
buffa. Quanto la pagina del 
drammaturgo classico è solen
nemente ieratica, tanto que
sta procede svelta, come per 
strofe e strofette. sequenze 
lunghe e primi piani scor
ciati, secondo una tecnica di 
montaggio ben calcolata: il ti
pico libro che si legge d'un 
fiato. 

La vicenda è ambientata nel 
quindicesimo secolo. Durante 
una delle tante spedizioni por
toghesi In terra d'Africa, il 
principe don Alfonso viene 
sconfitto e catturato. Per il 
suo riscatto gli arabi chie
dono la restituzione della cit
tà marocchina di Ceuta. Li
sbona acconsente, ma don Al
fonso rifiuta: la sua libertà 
non può essere pagata con 
un simile cedimento al ne
mico della patria e della re
ligione cristiana. E poiché è 
il suo rango principesco a 
dargli valore come ostaggio, 
dichiara di rinunziarvi: sarà 
un anonimo prigioniero, uno 
schiavo come tutti gii altri, 
anzi subirà più duramente la 
spietatezza dei carcerieri, che 
sperano di piegarlo. Morirà in
fine di stenti, senza aver ce
duto; il nuovo esercito invia
to dai portoghesi a liberarlo 
riporterà in Europa soltanto 
11 cadavere del « principe en 
la fé constante ». 

Arbasino effettua una dop
pia operazione sul testo calde-
roniano. Lo mette in scena se
condo l'ottica mentale d'un re
gista hollywoodiano di film 
d'avventure esotiche, fra fla
granti anacronismi ed effet-
tacci spettacolari. Assieme, lo 
sottopone a un processo di de
cantazione ironica, per svelar
ne la verità ideologica. Cosi, 
questo Don Alfonso ci appare 
un colonizzatore da strapazzo, 
con una presunzione da rap
presentante della razza elet
ta e un fanatismo religioso in
sopportabile. Battuto sul cam
po, vuole fare il martire, con 
finta umiltà e senza che ce 
ne sia alcun bisogno, solo per 
la sua smania di primeggiare 
a ogni costo: se non come 
guerriero, almeno come santo 
da altare. 

Questo tipo di demistifica
zioni beffarde non è più nuo
vissimo. E qjanto più il ri
sultato appare spregiudicata
mente riuscito, tanto maggio
re è il prezzo pagato rispet
to all'opera originaria. In que
sto caso, ad essere perduta è 
la sublimità dell'apologo sul
la spregevolezza dei beni di 
fortuna, dei privilegi monda
ni, della vita stessa di fron
te al compenso che la coscien-
sa trova nel mantenersi eroi
camente fedele ai propri idea
li. Ma si capisce che allo 
scetticismo smagato di Arba
sino valori simili abbiano po
co da dire. In realtà, la sua 
attenzione è puntata prevalen
temente sul godimento ma
sochistico provato dal perso
naggio nel subire ogni sorta 
di violenze fisiche e morali, 
fino all'autoannientamento. 
Come tutti i suoi libri, al 
fondo c'è sempre una osses
sione di morte, che l'ironia 
serve a contenere, con osten
tata frivolezza. 

Discutibile negli scritti sag
gistici, Arbasino interpreta 
narrativamente in modo per
spicuo le inquietudini v-on'rad-
dittorie della intellettualità 
borghese contemporanea. Ed 
ha al suo attivo una preoc
cupazione costante di mante
nere vivo il rapporto ion il 
pubblico, offrendo dei conge
gni romanzeschi alleni dal tra
dizionalismo ma ordinati se
condo una chiara intenzione 
comunicativa. Di fronte allo 
pseudoestremismo nichilista 

di quella parte delle neoavan
guardie che teorizza la neces
sità di rifiutare il '-ontatto 
con i lettori, Arbasino ha 
scelto insomma la via giusta 
quella di ribadire la fiducia 
nelle risorse umane del la
voro letterario. • 

Vittorio Spinazzola 

Gli amati ricordi 
CARLO DOSSI, « L'Altrlerl P, Einaudi, BP. 87, L. 800. 

(a.l.t.) E' un libro di e amati ricordi », scritto a 18 anni, nato 
da « un intenso melanconico desiderio per ciò che fu •: cosi Carlo 
Dossi (1848-1910) lo presentava. Il primo capitolo, e Lisa >, dice 
nella sobria e dotta prefazione Dante Isella, « è la trasposizione In 
chiave preraffaellita e crepuscolare della "Vita nuova" •; nel secondo, 
« Panche di scuola >, • il collegio del professor Proverbio è dietro 
la facciata un groviglio di presunzione e di ignoranza, e anche più di 
oppressioni e di crudeltà »; nel terzo, « La Principessa di Pimpirim-
para », « il sogno, in cui la realtà è trasposta con luci da palcoscenico, 
s'interrompe lasciando il sognatore con "la lingua allappata" ». In 
questo, si esplicitano due « punti » (p. 78 ) della poetica di Dossi. 
Ne riferiamo solo il primo: « è impossibile di imprigionare — salvo 
che dentro un rigo da musica — certi pensieri che fra di loro si giun
gono, non già per nodi grammaticali ma per sensazioni delicatissime 
e il cui prestigio sta tutto nella nebulosità dei contorni: un tentativo 
di abbigliarli a periodi con il lor verbo, il soggetto, il complemento... 
so io di molto! li fuga ». 

L'età dell'oro 
GUSTAVO COSTA: « La leggenda del secoli d'oro nella letteratura 
italiana », Laterza, pp. 284, L. 3.500. 

(a.l.t.) Nella storia della letteratura, certi fenomeni o e valori » 
spirituali sono più o meno ricorrenti. Isolare, però, questi fenomeni e 
mettere l'accento su uno o più di essi per identificarvi gli elementi. 

0 fattori, dinamici di una cultura, significa presumere di farne la sto
ria esclusivamente sul fondamento delle idee. Questo è il rischio, anzi 
Il limite, del libro di Gustavo Costa, In cui si compie un attraversa
mento della nostra letteratura, da Brunetto Latini a Leopardi, dalla 
prospettiva appunto del mito dell'» età dell'oro » assunto nella sua 
duplice funzione o di nostalgia del passato * felice » o di « attesa del 
suo ritorno ». Il libro è utile per capire II mutamento della funzione 
di quel mito nelle varie epoche della nostra produzione letteraria: ma 
il mutamento sembra solo dovuto agli atteggiamenti ideologici dei 
singoli scrittori, alla loro soggettiva elaborazione, a non anche alla 
trasformazione oggettiva dei rapporti sociali. 

Un'anagrafe letteraria 
« L'enciclopedia della letteratura », Garzanti, pp. 964, L. 3200. 

(a.b.) L'opera si inserisce nella « serie Garzanti » che già racco
glie altre diffusissime enciclopedie. Comprende gli autori di ogni tempo, 
1 movimenti letterari, i riassunti delle opere maggiori, i profili delle 
letterature, le forme e I generi letterari. E' composta di 5500 voci 
ed è corredata da oltre milletrecento illustrazioni, spesso inedite o rare, 

Un capo pellirossa, Aquila Bianca, fotografato al momento 
della cattura da parte dei « bianchi » quasi un secolo fa . 

Il viaggio di un intellettuale nella Russia del '700 

Alla ricerca della libertà 
sfidando la grande Caterina 
L'imperatrice accusò Radiscev di porre le proprie speranze in una rivolta 
contadina e giudicò le sue opere più pericolose della impresa di Pugacev 

ALEKSANDR N. RADI 
SCEV, « Viaggio da Pietro
burgo a Mosca », De Do
nato, pp. 285, L 4.500. 

Siamo al tempo dell'illumi
nismo. In Francia il popolo 
prende d'assalto la Bastiglia 
e trionfano gli ideali della 
grande rivoluzione. L'Europa 
occidentale viene percorsa 
da un sussulto di libertà, un 
moto soffocato poi dall'impe
ratore Napoleone, e tuttavia 
profondo, destinato a lascia
re segni perenni. In Russia. 
morto Pietro il Grande e spen
ti i suoi sogni faraonici di rin
novamento dello Stato e di 
espansione, domina la Gran
de Caterina, illuminata, acuta. 
impietosamente assolutista e 
dispotica. 

Aleksandr Nicolaevic Radi
scev. un intellettuale acuto e 
penetrante, che ha fatto I suoi 
studi di filosofia e di econo
mia in Germania, a Lipsia. 
a spese dell'imperatrice, com
pie un viaggio attraverso la 
strada che congiunge Pietro
burgo a Mosca. la vecchia al
la nuova capitale dell'impero 
zarista. Radiscev ha già per
corso questo itinerario, in sen
so inverso, all'età di 15 anni. 
Ma ora ha letto Montesquieu 
e Voltaire, ha compulsato 
Sterne e Beccaria. 

La Russia che egli vede, or
mai quarantenne, è quella in 
cui le campagne sterminate 
sono popolate da migliaia di 
servi soggetti alla .ìobiltà 
zarista, a sua volta soffoca
ta dalla imperatrice E Io scrit
tore, nella sua ricerca ansio
sa della libertà, nella sua a 
spiratone alla democrazia, an
nota. riflette, intuisce *.he al 
fondo dell'oscurantismo rus

so dell'epoca, al centro del 
motivi che fanno d'un regno 
immenso e comunque forte 
un'area enorme di ignoranza 
e di arretratezza vi sono cer
to l'oppressione politica e mo
rale dell'intellighentia, ma an
che le miserevoli condizioni 
della plebe contadina, l'inci
viltà dei villaggi russi sper
duti in una pianura sconfina
ta. i rapporti di produzione 
ancora legati al più tetro me
dioevo. 

Sarà la stessa Caterina a 
constatare con orrore che « il 
gioco politico non si svolge 
in Russia ormai più soltanto 
tra i nobili e il sovrano, tra 
l'autocrate, i conservatori e 1 
riformatori, ma che esiste del
la gente — nota Franco Ven
turi nel suo saggio Intro
duttivo del Viaggio —, come 
Radiscev, pronta a non ripu
diare la rivolta contadina e a 
dire che la fine del regime 
di servitù potrebbe giungere 
da quella parte, senza atten
dere una liberazione concer
tata dal governo e dai pro
prietari (terrieri) ». 

Proprio da questa consta
tazione, del resto, scaturisce 
la terribile reazione di Cate
rina agli scritti di Radiscev. 
condannato prima a morte e 
quindi a graziato » (col muta
mento della pena capitale in 
dieci anni di Siberia), « Non 
dai consigli dei grandi pro
prietari — aveva affermato lo 
autore del Viaggio — ci si 
deve aspettare la libertà, ma 
dal peso stesso della schiavi
tù ». In tal modo egli aveva 
colto nel segno e l'imperatri
ce aveva osservato logicamen
te che Io scrittore, suo ex 
funzionario e protetto, pone
va « le proprie speranze in 

una rivolta contadina », affer
mando altresì che l'opera di 
Radiscev era più pericolosa 
dell'impresa di Pugacev, il 
cosacco che, tra II 1773 e II 
1774. aveva guidato la più va
sta ribellione contadina con
tro l'assolutismo zarista. 

Ovviamente i motivi per cui 
lo scrittore osava sfidare, for
se senza avvertire fino In fon
do 1 rischi cui andava incon
tro. la autocrazia imperiale 
non erano soltanto di natu
ra sociale. Un uomo cosi col
to. d'altronde, non poteva li
mitare le sue deduzioni sol

tanto ad un filone, sia pure 
decisivo come questo. « Uno 
dei rivoli che confluirono più 
tardi neW'intellighentia — 
scrive ad esempio Venturi — 
nasce dall'incrocio della vec
chia ambizione di libertà no
biliare con la nascente ricer
ca d'una nuova verità e liber
tà intellettuale ». Ma ormai la 
« intensa volontà politica » 
nascente « non può trovar pa
ce se non in una trasforma
zione completa dei rapporti 
sociali della Russia». 

Sirio Sebastianelli 

Un dizionario di biologia 

Dal «DNA» ail'«habitat» 
AZ INDEX: «Dizionario di 
biologia », Zanichelli, pagine 
352, L. 1.700. 

(1. eh.) - Giornali, cinema, 
radio, televisione portano ogni 
giorno di più. con i loro ser
vizi di divulgazione, la biolo
gia. ed i suoi avanzamenti, a 
contatto con larghe masse; ma 
la terminologia di questa scien
za. che è, con le varie disci
pline in cui si articola (ecologia. 
etologia, botanica, zoologia, ge
netica. anatomia, fisiologia, an
tropologia. patologia, per citar
ne solo alcune), alla ribalta del
l'interesse generale per i pro
blemi scientifici che oggi si 
propongono, non è da tutti 
conosciuta. 

Questo « Dizionario di biolo
gia » risponde alla esigenza di 
un aggiornamento di linguaggio 

in questo campo. Nella sua sem
plice veste editoriale le parole 
che escono dai laboratori scien
tifici per introdursi nell'uso co
mune acquistano un chiaro si
gnificato anche per coloro che 
non hanno conoscenze approfon
dite in questo settore. 

L'opera, con le sue cinque
mila voci, offre infatti una 
vasta scelta di vocaboli scien
tifici corredati da spiegazioni 
che. pur nella loro sinteticità. 
chiariscono in maniera piana e 
precisa nuovi termini, come « ha
bitat », il complesso dei fattori 
fisici, chimici, biologici che 
caratterizzano il tipo di am
biente in cui vive una data 
specie animale o vegetale; 
e DXA ». l'importante costi
tuente cellulare che trasmette. 
tramite un particolare codice, 
l'informazione genetica, ecc.). 

STUDI SUL MARXISMO 

Critica e rivoluzione: 
la Scuola di Francoforte 

E* uscito presso gli editori 
Laterza, Critica e rivoluzione 
(Bari. 11)72 pp 168. Lire lOuO» 
un saggio sulla Scuola di 
Francoiorte di Gran Ther-
bom. uno studioso danese di 
sociologia di orientamento 
marxista, che ha collabora
to all'inglese i\eio Le/t He 
view lì lettore italiano, può 
cosi adesso disporre, dopo la 
pubblicazione dei saggi di A 
schm.dt e G.E Rusconi su 
cui già si è riferito in queste 
colonne, dj una serie articola 
ta d. studi su quell'indirizzo di 
pensiero che. attraverso alter 
ne vicende, ha improntato a 
se gran parte delle discussio 
ni oggi in corso sulla cosid 
detta società industriale 

L'analisi di Therborn. spes
so penetrante, sempre degna 
di attenzione, ed esposta 
In una prosa chiara e scor
revole. dopo alcune informa
zioni sommarie sulla storia 
dell'* Istituto per la ricerca 
sociale » e dei suol colla

boratori passa a ricostruire 
ti contesto storico culturale 
in cui sorse « il marxismo 
della Scuola di Francoforte • 
<p 101) T. esamina quindi 
« la concezione programma 
tica » che presentò di se stes
so. I'« esperienza decisiva ». 
che fece del fascismo, e «al
cune delle linee centrali del 
suo sviluppo» sino ai nostri 
giorni La tesi di T è che 
gli esponenti della Scuola. 
a nel loro tentativo di negare 
assolutamente il discorso teo
rico e ideologico prevalente 
\ i si sono visti costretti a 
porsi al di fuori della scien 
za. della concreta analisi so
ciale e della logica formale » 

Sul piano più strettamente 
storiografico T coglie inoltre 
assai bene, da un lato l'im
portanza del ruolo di guida 
avuto da Horkheimer nell'am
bito della Scuola, e dall'altra 
I rapporti che essa ha avuto 
con la sociologia tedesca e il 
marxismo occidentale. « La 

Scuola di Francoforte — scri
ve T — si può considerare 
come una specie di prisma 
dove si riflettono tutti i pro
blemi da cui è sorto il mar
xismo occidentale» 

Gli editori Laterza pubblica 
no la seconda edizione del 
libro di Marina Bianchi. La 
teoria del valore dai classtct 
a Marx (Bari. 1972. pp 
XXXVM08. L. 1400). La nua 
va edizione è arricchita da 
un'altra prefazione di Claudio 
Napoleoni, che rettifica alcu
ne conclusioni della vecchia 
prefazione del *70. accettando 
in colo, questa volta, la tesi 
della Bianchi; e da una intro
duzione della stessa Bianchi, 
che riprende e sviluppa i te 
mi centrali del libro— scritto, 
come e noto, per confutare le 
tesi dei marxisti « ricardiani » 
— prendendo come termine di 
riferimento polemico l'opera 
di Maurice Dobb. L'importan 
za del libro della Bianchi — 
che è anche un utile stru

mento di lavoro, per la pun
tuale ricostruzione dei rap
porti tra Smith, Ri cardo e 
Marx — sta nell'essere rap
presentativo di quella nuova 
linea di tendenza di alcuni 
settori del marxismo italiano. 
che si propone di ridefinire gli 
aspetti quantitativi della teo
ria del valore di Marx senza 
perdere di vista (e il caso 
di Sraffa e Dobb» la prospet
tiva sociologica del discorso 
di Marx. 

La Jaca Boote ripubblica 
Lenin e la filosofia di Louis 
Althusser, seguito dagli inedi
ti Sul rapporto fra Marx e 
Hegel e Lenin di fronte ad 
Hegel (Milano 1972. pp 91. 
L. 1000) Il libro contiene de 
gli spunti Interessanti, ma non 
ci sembra riuscito li tentati
vo di stabilire una linea di 
continuità tra II Lenin di Che 
cosa sono gli amici del popo
lo? e il Lenin dei Quaderni. 

In uno sferzante libro un Sioux giudica l'America 

Frecce di amaro umorismo 
contro i perfidi «visi pallidi » 
« Nessuna nazione - dice Delori a - è in grado di battere gli Stati 
Uniti in quanto a slealtà » - Indiani stranieri in patria 

a. I. p. 

VINO DELORIA ]r., « Cu-
ster è morto per I vostri 
peccati », Jaca Book, Li
re 2.500. 

Libro sorprendente questo 
« manifesto indiano ». Lo si 
apre con l'idea di leggervi 
una circostanziata, dettaglia
ta, e magari un po' pedante
sca denuncia di tutte le perfi
die con cui i « visi pallidi » 
hanno ingannato, sterminato 
ed oppresso gli aborigeni ame
ricani dall'arrivo di Colombo 
in poi, e si -scopre che si 
tratta di tutt'altra cosa. Di 
che cosa? Di un « pamphlet » 
illuministico sulla « condizio
ne del pellirossa » in Ameri
ca? Stravagante e sconclusio
nato onesto libro è molto 
meno di un « pamphlet ». Ma 
è anche molto di più. , 

Di meno perchè (forse an
che per colpa di una tradu
zione frettolosa e sommaria, 
e di una stampa scorrettissi
ma. zeppa di innumerevoli 
svarioni che rendono spesso 
quasi incomprensibile il te
sto) non ci sembra riesca a 
dare un quadro chiaro e ra
zionale del problema, né a 
indicare soluzioni concrete e 
realistiche (almeno ai nostri 
occhi di europei inguaribil
mente « etnocentrici ». mal
grado gli sforzi che facciamo 
per capire gli altri popoli). 
Ma anche molto di più per
chè. se manca di sistematici
tà. abbonda invece di amaro 
umorismo, di sferzante sarca
smo. di affermazioni peren
torie quanto penetranti (per 
esempio: « Non c'è dubbio 
che nessuna nazione sia in 
grado di battere gli Stati Uni
ti in quanto a slealtà, ed è 
perciò significativo che uomi
ni politici come Johnson e 
Nixon. entrambi politicanti di 
professione e opportunisti di 
prima grandezza, abbiano fat
to un tale chiasso sulla ne
cessità di mantenere i pro
pri impegni >). 

Deloria proclama ad ogni 
pagina il suo rifiuto, dolente, 
ironico o sprezzante, della ci
viltà dell'* uomo bianco ». Ep
pure abbiamo il sospetto che 
abbia qualche debito di rico
noscenza verso il e bianchis
simo » Mark Twain, al cui sti
le corrosivo e paradossale si 
è certamente ispirato nello 
scrivere uno dei brani più di
vertenti del libro, il « ritrat
to » dell'antropologo. 

L'autore è un Sioux, e se 
ne vanta. E' fiero del fatto 
che i suoi antenati abbiano 
fatto fuori Custer. e sconfit
to la cavalleria americana in 
almeno altre due battaglie. 
Ammira (e forse invidia) gli 
Apaches Mescaleros. perchè. 
avendo resistito fino all'ulti
mo ai « bianchi ». e non aven
done mai accettato la civil
tà (che per Deloria. ovvia
mente. è una pseudo-civiità) 
si trovano ora. culturalmen
te e materialmente, in una si
tuazione più florida delle al
tre tribù e nazioni indiane 
sopravvissute allo sterminio. 

Non potendo più scagliare 
autentiche frecce (magari 
incendiarie o avvelenate) sui 
detestati « visi pallidi dalla 
lingua biforcuta >. Deloria li 

crivella di frecce letterarie. Fi
glio di un indiano che aveva 
accettato il cristianesimo fi
no a diventare egli stesso pa
store protestante, l'autore re
spinge in blocco la religione 
importata in America dagli 
europei, senza far distinzione 
fra questa o quella chiesa. 
Non c'è nulla, in sostanza, che 
i e bianchi » possano dare o 
insegnare, di bello, di utile, di 
vitale, agli indiani d'Amenca. 
scrive Deloria. 

Consapevole di essere di
ventato. come tutta la sua 
gente, straniero in patria (gli 
indiani, scrive a un certo pun
to, sono considerati dai cbian-
chi > di origine anglo-sassone 
« così poco americani ». per
chè non hanno fl senso della 
proprietà privata, e se ne in
fischiano del danaro, del suc
cesso. e quando possono an
che del lavoro). Deloria chie
de in sostanza che gli ultimi 
pellirosse siano finalmente la
sciati in pace, sulle poche ter
re che sono riusciti a salvare, 
liberi di pescare i loro sal
moni. dal momento che non 
possono p:ù uccidere i loro 
bisonti, di adorare le loro di
vinila. di danzare le loro dan
ze. o di non danzarle, se non 
ne hanno più voglia. 

Chiuso il libro si capisce 
con che rabbia e con che gu
sto gli indiani piombati nei 
giorni scorsi su Washington 
abbiano devastato l'odiato Bu
reau of Indian Affatrs. simbo 
lo di tanti malefici. E si sen
te il bisogno di riflettere me
glio sulla storia umana Che 
for.se andrebbe riscritta tutta 
da cima a fondo. Se qualcuno 
avesse il coraggio e il respi
ro per farlo. 

Arminio Savioli 

SCRITTORI STRANIERI 

Ritorno di 
un colpevole 

di Dùrrenmatt 
FRIEDRICH DÙRRENMATT, «La pan
ne », Einaudi, pp. 70, L. 600. 

(f. d'a.) — E' la ristampa di uno dei migliori 
racconti di questo scrittore svizzero, noto soprat
tutto come scrittore di teatro (tra i suoi testi 
teatrali più noti segnaliamo La visita della vecchia 
signora e II matrimonio del signor Missisipi), ma 
anello come scrittore di racconti, di cui forse il 
più famoso è II giudice e il suo boia, recente
mente ridotto per la televisione italiana. La pan
ne, non sfugge alla diirrenmattiana tematica della 
colpevolezza universale. Tutti sono colpevoli, an
che se non lo sanno. 11 boia è sempre anche vit
tima. e in ognuno si annida un omicida. 

Un viaggiatore di commercio di nome Traps 
è costretto a fermarsi in un piccolo paese a causa 
di una panne della propria auto Viene invitato a 
cena da quattro vecchi sconosciuti che ai rivelano 
essere uomini di legge in pensione: un giudice, 
un pubblico ministero, un avvocato difensore e. 
l'ultimo, un boia. Inizia un gioco conviviale. Tra 
vini secchi e ottime vivande Traps accetta di fare 
l'imputato, convinto della propria innocenza. Ma 
presto si dimostrerà che « Chi è capace di cam
biare la sua Citroen con una Studebaker. è ca
pace di un delitto, perché applica risolutamente 
il principio che gli affari sono affari ». Infatti si 
dimostrerà che Traps ha provocato la morte del 
suo cardiapatico capo (di cui ha preso il posto) 
seducendone la moglie e poi facendoglielo sapere. 
Tutto il racconto si muove al limite tra finzione e 
realtà: al limite tra il gioco e la tragedia. Dùr
renmatt raccontando questa « storia ancora possi
bile » costruisce un meccanismo di suspense in 
cui fino alla fine non si sa se prevarrà la farsa 
o la tragedia: se ci sarà un'esplosione di ilarità 
o una decapitazione. 

DIDATTICA 

Esperienze 
di teatro 
a scuola 

AA.VV. , « lo ero l'albero (tu II cavallo) », 
ed. Guaraldl, 1972, pp. 221, L. 1.500. 

(f.r.). — Chi ha in mente l'impietosa e rac
capricciante descrizione che Lucio Mastronardi, 
nel Maestro di Vigevano, fece rli un'esperienza di 
drammatizzazione scolastica del viaggio di Cristo
foro Colombo non potrà non rimanere piacevol
mente sorpreso apprendendo, dalla lettura delle 
esperienze di gioco teatrale nella scuola condotte 
da F. Passatore. S. Destafanis. A. Fontana e F. 
De Lucis del Gruppo Teatro Gioco-Vita, che il tea
tro a scuola è una cosa molto seria, addirittura 
una componente fondamentale di una didattica li
beratrice del bambino, soprattutto quando è rea
lizzato come gioco, festa, libertà. 

Il libro si presenta come un dossier di mate
riali. appunti, documenti, proposte, compresi « 40 
e più giochi per vivere la scuola ». che forniscono 
spunti e stimoli agli insegnanti che si pongono 
il problema di un rinnovamento della scuola an
che sul piano didattico, sempre però nella prò 
spettiva di ricerca di un nuovo principio educa 
tivo. 

Può dare fastidio, soprattutto nella prima parte 
del libro, un certo gergo da « avanguardia tea
trale » con verniciature didattico-libertarie. tutta 
via il problema che il Gruppo TGV solleva è reale 
e i risultati del suo lavoro, anche per il reali
smo con cui vengono prese in esame e non misti
ficate le contraddizioni che insorgono nel corso 
della attività (ad es. « il programma da svolge 
re»), appaiono degni di attenzione e di ulteriore 
sperimentazione e verifica. Di fronte ad una con 
cezione dello spettacolo per bambini che ha il 
suo monumento esemplare nello « Zecchino d'oro i 
questa iniziativa è importante. 

POLITICA 

Come «controllare» 
lo sviluppo europeo 

Il pessimismo di fondo della visione di Altiero Spinelli deriva dal 
non voler indicare le forze che devono assicurare quel "controllo 

ALTIERO SP INELL I , «L'av
ventura europea». I l Mu
lino ,pp. 220, L. 3.000. 

Ad Altiero Spinelli, leggen
do questo suo libro, peraltro 
assai pregevole siamo porta
ti a muovere lo stesso tipo 
di osservazioni rivolte a Sic-
co Mansholt per il suo ormai 
famoso documento sui a limiti 
dello sviluppo» nella Comu
nità europea. Non che Spi
nelli condivida le tesi di Man
sholt. Le combatte, anzi. Ma 
l'ottimismo del primo sulle 
possibilità di dirigere la « cre
scita» finisce con il raggiun

gere il catastrofismo del se
condo sulle prospettive dello 
sviluppo. 

Dice, ad esempio, Spinelli 
parlando di quella che egli 
chiama «la politica della so
cietà»: «La Comunità non può 
fondarsi che sulla ipotesi di 
una società in crescita. Non 
fosse altro che perchè la Co
munità è un disegno di inno
vazione, e rinnovazione è pos
sibile solo In una società in 
crescita. Fondare la propria 
azione sulle ipotesi della cre
scita non significa tuttavia af
fatto abbandonarsi pigramen
te ed ottimisticamente ad es-

DOCUMENTI 

Il processo di Norimberga 
Giuseppe Ma jota: « Il processo di Norimberga », Mondadori, 
pp. 147, L. 1.400. 

(m.m.) « II processo di Norimberga » ha aperto una nuova ini
ziativa editoriale che si ripromette di portare nelle edicole, con 
una cadenza mensile, una collana dedicata a c i documenti ter
ribili ». 

In questo primo libro si può senz'altro apprezzare Io sforzo di 
mettere a disposizione del grande pubblico, e specialmente dei 
più giovani che non li hanno vissuti in prima persona, una serie 
di dati, notizie, cronache che sarebbero altrimenti di complessa 
ricerca e che risultano utili e interessanti. 

La prima parte del testo (corredate da una pregevole docu
mentazione fotografica) è senza dubbio la migliore. Sotto il titolo 
e II fatto ») vengono riportati i dati essenziali del processo di No-
rimberga ed è significativo che. pur a distanza ormai di oltre 25 
anni. le testimonianze degli atroci misfatti dei capi nazisti, risul
tino ancora efficacissime e terribiu". 

Meno convincente invece la seconda parte, presentata nel ca
pitolo « I retroscena ». Qui disturba un diffuso, seppur masche
rato. antisovietismo, una parzialità nella raccolta delle fonti 
(quelle dei paesi socialisti sono praticamente assenti) e la scar
sissima attenzione alle posizioni italiane (stampa, ecc.) nelle pa
gine conclusive del libro che raccolgono gli echi mondiali al 
processo. 
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sa, illudendosi che ogni ere 
scita sia di per sé benefica 
E* anzi vero il contrario: an
che le crescite più benefiche 
tendono di per sé a diventa
re alla lunga malefiche e di
struttive. Ogni crescita, ini
zialmente dilagante in modo 
spontaneo e scarsamente con
trollato. deve quindi produrre, 
ad un certo momento, per non 
distruggersi da se stessa, un 
effetto di feed-back diretto a 
controllarla in modo da fa
vorire i suol risultati positivi 
e da eliminare, o quanto me
no ridurre a proporzioni tol
lerabili, quelli negativi. Que
sta, e non l'arresto dello svi
luppo, è la sfida dinanzi alla 
quale si trova la Comunità, 
come del resto tutti gli altri 
paesi industriali avanzati». 

Benissimo. Potremmo sot
toscrivere. Cosi come sotto
scriviamo l'ai formazione di 
Mansnolt sulla necessita del
lo sbocco socialista. Quel che 
manca, tuttavia, nella anali
si di Spinelli, come in quella 
di Mansholt, e la indicazio
ne delie lorze che devono nel 
caso ai bp.nem assicurare il 
«controllo» della crescita e 
nel caso di Mansholt Io sboc
co socialista. L'uno e l'altro, 
in altri termini, si abbando
nano ad un « oggetivismo » 
che prescinde totalmente dal
lo scontro sociale e di classe 
in atto nel mondo e nella Co
munità e che necessariamente 
è condotto sulla base di stra
tegie antagoniste. Le forze di 
classe cne hanno determina
to il tipo di crescita in alto 
nella Comunità non si «con
trolleranno » spontaneamente, 
cosi come non abbandoneran
no spontaneamente la «sce
na della storia». 

Sappiamo che Spinelli non è 
né cosi ingenuo ne cosi «eu
rocrate» da dimenticare que
sta verità elementare. Ma 
avremmo voluto trovare trac
cia, nel suo libro, delle forze 
che pur non essendo rappre
sentate a Bruxelles finiranno 
tuttavia per imprimere alla 
Comunità la svolta di cui c'è 
bisogno. Salvo questa riserva 
il volume è interessante e di 
utile lettura per chiunque vo
glia avvicinarsi alla compren
sione dei problemi della Co
munità dal suo interno. Spi
nelli e un vecchio e generoso 
federalista. Nella sua azione 
di membro della Commissio
ne delle Comunità europee, 
funzione che ha assunto nel 
luglio del 1970, egli non ha la
sciato per nulla da parte la 
sua vecchia canea. Questo li
bro, anzi, è da questo punto 
di vista una testimonianza di 
coerenza che certamente gli 
fa onore. Ci auguriamo che 
lungo la strada che egli per
correrà nel mondo di cui si 
occupa arrivi un giorno o l'al
tro a scoprire che tutto quel 
che deve essere cambiato nel
la Comunità non sarà di cer
to cambiato dalle forze che la 
hanno dominata, che continua
no a dominarla, e che ricer
cheranno il massimo profitto 
anche quando si tratterà, ma
gari, di venderci aria non 
inquinata in bottiglia,.. 
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